Il ricordo di Adriano Serafino: “ Quel giorno che cambiò la mia vita” 

In queste ore sono giunte molte e-mail alla redazione del sito www.sindacalmente.org del quale Alberto è stato cofondatore circa tre anni fa. Esprimono pensieri sulla vita di Alberto, sul rapporto intercorso ed alcune di esse concludono con la stessa frase “ aver incontrato Alberto ha cambiato la mia vita”. Una frase di intenso significato. Ci ritornerò più avanti.

Chi era Alberto? Il giorno prima di entrare in quella clinica dalla quale non farà più ritorno, Alberto aveva fatto appello alle rimanenti forze per presenziare, a Rete, al dibattito sulla sua autobiografia “Dalla parte dei diritti”, quel libro che ci consegna per intera la statura di Alberto come sindacalista e fa emergere gran parte della sua personalità.
Qui, voglio ricordarlo con le semplici ma efficaci parole di un anziano operaio che emozionano: “…io ho fatto la mia parte, ma sono stato fortunato ad essere guidato da uomini come Tridente”. Un operaio che lavorò ai CVS (Cotonifici Valle Susa) dove per un anno operò Alberto dopo essere stato allontanato dalla Fim Torinese per insubordinazione alla Segreteria quando non rispettò le indicazioni per emarginare la lista della Fiom alle elezioni di Commissione Interna alla Fiat Grandi Motori nel 1959. E ancora con le parole del Presidente Brasiliano Inàcio Lula “Io sono amico di Alberto Tridente” nell’incontrare un italiano proveniente da Torino.  
Ritornando alle e-mail richiamate prima voglio ribadire con convinzione che anch’io sono stato fortunato ad incontrare Alberto. Ho pensato più volte nel corso degli anni perché mai le parole di Alberto siano riuscite a convincermi - nel bel mezzo del miracolo economico italiano - a cambiare la vita, non solo quella professionale che avevo intrapreso come ricercatore dell’Olivetti, ed ero appassionato del mio lavoro.
Cosa mai mi disse di tanto importante da far cambiare il corso della mia vita? Alberto aveva la forza attrattiva di un potente “magnete”. Mi coinvolse nel suo campo proponendomi di fare parte di un gruppo per aprire una sede sindacale vicina alla Fiat Mirafiori, dotata di autonomia, con pochi e chiari obiettivi:

- ricostruire il sindacato alla Fiat Mirafiori dove su circa 60.000 lavoratori c’erano non più di 100 attivisti tra Fim e Fiom…. Dove gli scioperi fallivano per rappresaglia.
- incontrare i giovani e gli immigrati provenienti in massa dal sud (lavoratori delle campagne rotti a mille fatiche) che erano visti con diffidenza dai compassati torinesi; ricercarli (davanti ai cancelli, nei paesi, nelle parrocchie, nei bar) per discutere soprattutto di condizioni di lavoro allora ad intenso sfruttamento e con lesione dei fondamentali diritti;
- agire costantemente per l’unità d’azione, una precondizione per confrontarsi con qualche chance con il padronato, ricercando la Fiom e poi gli altri.

- informarsi per poter diffondere informazione alla base, e poi leggere, leggere, studiare e studiare.

Più che intendimenti programmatici, come si direbbe oggi, quei punti costituivano, nella realtà torinese di cinquant’anni fa, una sorta di missione che implicava un determinato comportamento, che entrava in sintonia sollecitando i sentimenti di quei giovani - che nel variegato inquieto mondo della contestazione cattolica del pre-concilio Vaticano II - facevano riferimento e amavano le idee del filosofo Emmanuel Mounier
. La mia scelta per la Fim di Alberto fu simile a quella di molti altri giovani torinesi ed in particolare quella di Franco Aloia, anche per il comune percorso di studi all’Amedeo Avogadro.
Provai resistere con un’obiezione fondata “..tutto questo in un sindacato tiepido come Cisl”  dove i “baciapilie” (termine provocatorio per etichettare i credenti della domenica che ci ricambiavano con un “comunistelli di sacrestia” per distorcere la nostra identità) prevalevano sui  laici credenti, praticanti  o meno che fossero… 

Mi rispose con una promessa-impegno “…vieni anche Tu dentro al sindacato, io ed altri abbiamo già iniziato da qualche anno…sottolineò con forza vieni a darci  una mano a cambiare le regole del sindacato per dare voce agli iscritti ed ai lavoratori..per cambiare le strategie…”. Mi convinse perché era più di una promessa. Alberto, a sorpresa per molti, aveva costruito dal basso una maggioranza che vinse, nel 1961, il Congresso della Fim Torinese con una mozione accentrata sui punti prima richiamati e sull’inderogabile necessità di disincagliare il sindacato dall’aziendalismo subordinato modello Fiat, per fare uscire la città stessa dall’infeudamento alla dinastia di Agnelli. Alberto, nel suo comportamento e nelle decisioni, non fece mai “scherzi da prete” ( come usavamo dire); anzi ci indico la strada per non essere mai chierici in un sindacato che deve essere laico, con una democrazia diffusa da sostenere con una formazione di base che educhi alla forza propulsiva del “senso critico”. Alberto, era grato ed amava la Cisl, perché la scuola prestigiosa di Firenze, il Centro Studi di Fiesole, gli aveva fatti capire il valore di quello strumento ( il senso critico) per poter essere sindacalista attento nella società che si trasforma. Quel Centro Studi con un simile programma non c’è più da tempo e se ne avverte il mutamento. Alberto temeva le chiese religiose e quelle politiche (Pci) per le loro strutture autoritarie. La sua religiosità è stata fuori da esse; le sue scelte politiche alternative al Pci del quale nutriva grande stima per la coerenza dei militanti e dirigenti  ed altrettanta diffidenza, in particolare negli anni 50, sull’indicazione della “dittatura del proletariato” ed ancora di più per il modo di realizzarla..
Oggi, in questo ultimo saluto, lo ringrazio ancora per la scelta che mi indusse a compiere cinquant’anni fa, per quei valori che abbracciai che sento più che mai necessari per l’oggi, in una realtà sociale ed economica ben più difficile. Sarebbe un piacere incontrarci a settembre per approfondire il significato del “magnete” di Alberto ed il suo agire sorretto da un temperamento tenace ed a volte ostinato.  
Infine voglio rivolgere un pensiero ai famigliari qui presenti  

Cara Claudia, Caro Davide, Caro Omer

Cara Anna,

Cari Tina e Guido, Cara Jolanda

il Tridente sindacalista ha sottratto certamente tempo prezioso agli affetti ed alla quotidianità della famiglia; la sua operatività a tutto campo é ben descritta nell’autobiografia “Dalla parte dei diritti, settanta di lotta”  che non a caso Alberto ha voluto dedicare “ai miei figli Claudia, Davide, Omer”. Quel libro - da non perdere – consegna un ricordo ed un’immagine, un’impronta della sua anima, che trasmette forza. Una sorta di sempreverde che potrebbe fare recuperare per tutti voi quanto vi è mancato per l’intensa attività di Alberto, sindacalista senza frontiere.

Ciao grande uomo, ti sei addormentato per sempre come un vecchio leone, ma non è così è per il messaggio che lasci.
Torino, Tempio Crematorio 26-7-12
� "Chiamiamo democrazia, con tutti i termini qualificativi e superlativi necessari per non confonderla con le sue minuscole contraffazioni, quel regime che poggia sulla responsabilità e sull'organizzazione funzionale di tutte le persone costituenti la comunità sociale. Solo in questo caso ci troviamo senza ambagi dal lato della democrazia. Aggiungiamo che, portata fuori strada fin dall'origine dai suoi primi ideologi e poi soffocata nella culla dal mondo del denaro, questa democrazia non è mai stata attuata nei fatti, e lo è ben poco negli spiriti. Ci teniamo soprattutto ad aggiungere che noi non propendiamo verso la democrazia per motivi puramente e unicamente politici o storici, ma per motivi d'ordine spirituale e umano. " (Rivoluzione personalista e comunitaria)








